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SOMMARIO

in questo numero

“I ncrociamo le dita” è la frase che
molti docenti, studenti, dirigenti

e coloro che fanno parte del mondo della
scuola avranno ripetuto prima di rientra-
re a scuola, sapendo di andare incontro
ad una situazione che di prevedibile ave-
va e continua ad avere ben poco mentre
di sicuro è dominata dall’incertezza e an-
che da una giusta dose di preoccupazione.

A guardare con attenzione il volto del-
la studentessa della copertina, colpisce l’e-
spressione serena, quasi divertita, di chi sa
di tornare in un luogo amico dove potrà
ritrovare, seppure a debita distanza e con
le dovute precauzioni, le persone, le cose,
gli ambienti che sono il suo mondo e da
cui bruscamente è stata separata senza
neanche avere il tempo di portare via con
sé le proprie cose.

La stessa serenità che ciascuno ha fatto
e sta facendo la sua parte nel mondo della

scuola per garantire che non venga oscu-
rata l’essenza stessa della scuola e cioè il
suo essere comunità di crescita, ci viene
trasmessa da chi, a vario titolo, si è speso
totalmente, prima per assicurare a tutti
gli alunni e studenti il diritto allo studio
sia pure a distanza e dopo per garantire il
ritorno in presenza a scuola.

I vissuti riportati nelle interviste, sono
la risposta all’invito rivolto agli educato-
ri dal nostro assistente spirituale, ad ave-
re nei confronti degli studenti uno sguar-
do empatico e compassionevole per acco-
gliere le loro paure e restituire amicizia e
comprensione.

È lo sguardo che consente, come affer-
ma il Presidente nell’editoriale, di “tenere
lontane dalle aule le fobie e le paure per
far vivere pienamente ad alunne e alunni
il percorso di crescita che solo la scuola
può far vivere”.
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L’anno scolastico è ini-
ziato in tutta l’Italia
in presenza. Già que-

sta è una notizia, una buona noti-
zia. Rivedere gli alunni delle varie
età rientrare nelle scuole con il
loro allegro vociare è un segno di
grande speranza nella lotta del no-
stro tempo contro il Covid-19.
Quello che ci sembrava scontato,
certo, inamovibile, ovvero l’inizio
a settembre delle lezioni nelle
scuole italiane quest’anno era di-
ventata una scommessa contro il
tempo e contro una serie di con-
troindicazioni e problemi. Distan-
ziamento, rima boccale, masche-
rine, visiere, gel disinfettante,
entrate scaglionate, misurazione
della temperatura, tamponi, test
sierologici, sanificazioni: queste
parole hanno rischiato di sosti-
tuire, in questo primo mese,
quelle classiche a cui la scuola da
sempre ci ha abituato. Per fortuna
il vociare allegro degli alunni ri-
suona come un richiamo ad an-
dare oltre l’emergenza per recu-
perare il senso del fare ed essere
scuola. Non ci si può fermare ai
protocolli di prevenzione sanita-
ria, vanno “riattivati” protocolli
di didattica attiva e cooperativa.
Bisogna lasciare fuori dalle aule le
fobie e le paure per far vivere pie-
namente ad alunne e alunni il per-
corso di crescita che solo la scuola
può far vivere. Non si tratta di far
finta che l’emergenza COVID-19
non esista, ma va metabolizzata,
ci si deve abituare a con-viverci,
purtroppo per un tempo medio-
lungo. Non si può non trovare un
equilibrio in questa obbligata con-
vivenza perché non possiamo far
“rubare” questo tempo ai nostri

ragazzi. C’è bisogno che la scuola
sia veramente una comunità che
educa in cui i vari soggetti in
campo stringono realmente un
patto corresponsabile di comunità
per salvaguardare la vita scolastica.
Si deve collaborare, ognuno con
il proprio ruolo e la propria fun-
zione, per rendere normale la
straordinarietà di questo mo-
mento storico.

Perché tutto questo sia possibile,
però, c’è bisogno che la scuola non
sia lasciata sola istitu-
zionalmente. Risulta
fondamentale, soprat-
tutto, che la scuola
non sia “usata” dalla
politica, da una parte
e dall’altra, come
campo di esercizio di
slogan mediatici. Per
funzionare bene ed
assolvere ai suoi alti
compiti la scuola, le
scuole, hanno biso-
gno di certezze, per-
ché in questo mo-
mento di grande
incertezza per l’anda-
mento epidemico il
poter programmare
per tempo l’organiz-
zazione, l’avere indicazioni univo-
che diventa essenziale. Invece
stiamo assistendo a quello che
sembra il festival dell’incertezza:
quella delle graduatorie per gli in-
carichi, fatte in fretta e quindi “in-
stabili”; quella dei monitoraggi,
importanti certo ma che diventano
continui appesantimenti burocra-
tici; quella, a volte paradossale fino
ad oggi, della regolamentazione
delle assenze per malattia degli
alunni dove si assiste a continue

modifiche nei protocolli. Alcune
scelte del ministero stanno contri-
buendo a creare incertezza. Dove-
vamo quest’anno, come non mai
in precedenza, avere gli organici
al completo fin dal primo giorno
di scuola per permettere di “par-
tire” bene e di non vanificare gli
sforzi organizzativi di preparazione
dell’avvio di anno scolastico di
tutti gli Istituti scolastici italiani.
Invece, a quasi un mese dell’inizio
delle attività didattiche, la gran

parte delle scuole secondarie del
Paese hanno enormi voragini di
organico. Ancor di più non si ca-
pisce perché i concorsi siano stati
posticipati invece di tenersi in
estate, in tempo utile per avere i
vincitori in cattedra per que-
st’anno scolastico. 

Le certezze nelle fasi storiche di
incertezza diventano essenziali:
speriamo che i decisori politici ne
siano consapevoli e agiscano con
la necessaria responsabilità. 

La scuola oltre le mascherine
editoriale

Giuseppe DESIDERI



ilMaestro                                                                              agosto-settembre 2020 numeri 8-94

Caratteristiche psicologiche di
Gesù

I Vangeli ci danno poche de-
scrizioni fisiche di Gesù. Preferi-
scono invece mettere in risalto le
caratteristiche psicologiche della
sua personalità umana. Non dob-
biamo tuttavia dimenticare il mi-
stero dell’unione ipostatica, ossia
che Gesù è il figlio di Dio fatto
uomo, che in Lui, che nasce da
Maria, vi è un unico Io divino -
Maria è madre di Dio! -, che pos-
siede perfettamente e completa-
mente sia la natura divina che la
natura umana, dotata questa di
una sua personalità.

Un primo aspetto della perso-
nalità umana di Gesù è la sua li-
bertà interiore di fronte a tutti, di
fronte alle autorità politiche e re-
ligiose, agli scribi ed ai farisei, ai
suoi parenti, ai suoi apostoli, alla
sua stessa Madre che è la prima
discepola del Figlio, alle prescri-
zioni della legge ebraica ed alle
consuetudini sociali per rivendi-
care il primato delle persona - Egli
tocca e guarisce chi è ritenuto le-
galmente impuro -, libero perfino
dalle apparenze della virtù: sta
spesso con i peccatori, anzi va a
cercarli, viene definito in alcune
occasioni un mangione ed un
beone, si lascia toccare da donne
di dubbia moralità che bagnano
di lacrime i suoi piedi e li asciu-
gano con i loro capelli.

Una seconda caratteristica è la
sua chiarezza di idee. Sa che cosa
deve fare, qual è la sua missione,
illuminato dal contatto interiore
con il Padre; risponde alle do-
mande più subdole e rischiose dei
suoi avversari che vogliono met-
terlo in imbarazzo, ma riconoscono
che è veritiero, ha una precisa vi-
sione della vita e per questo non si
lascia condizionare da nessuno.

Il terzo aspetto della sua perso-
nalità umana è la sua ricchezza di
sentimento. Gesù non è uno
stoico che soffoca le sue passioni:
Egli piange su Gerusalemme e
sull’amico Lazzaro che è morto,
gioisce per i risultati positivi dei
suoi discepoli, si adira di fronte
ai profanatori del tempio, ha
paura ed è triste di fronte alla
morte, che accetta abbandonan-
dosi alla volontà del Padre, acco-

glie i bambini e li prende in brac-
cio, è pieno di stupore di fronte
ai fiori del campo ed agli uccelli
del cielo, perdona i peccatori pen-
titi, ha viscere di misericordia, di
tenerezza e di accoglienza.

Lo sguardo di Gesù
L’unico aspetto fisico sottoli-

neato con frequenza dal Vangelo
è l’intensità dello sguardo di Gesù:
talora è uno sguardo che si innalza
al cielo nella preghiera oppure che
ruota sull’uditorio che lo ascolta,
altre volte uno sguardo che penetra
dentro come un fascio di luce ed
illumina le profondità della co-
scienza. Così avviene per il giovane
ricco che Gesù fissò (lo guardò
dentro, dice il testo greco) ed amò,
proponendogli di seguirlo, così av-
viene per Pietro che ha appena tra-
dito Cristo, il quale passando nel
cortile di Caifa guardò e fissò l’a-
postolo, la roccia su cui aveva fon-
dato la sua Chiesa, ed egli uscito
fuori scoppiò in un pianto dirotto
di amarezza e di pentimento.

Per molti altri si dice semplice-
mente che Gesù li vide. È bello
essere visti da Gesù: così avviene
per gli apostoli da lui chiamati,
per la suocera di Pietro, la donna
curva, la donna che soffriva di
emorragie, il cieco nato, la vedova
del tempio. Non abbiamo parole
umane per descrivere quest’attimo
in cui lo sguardo di Gesù si posa
su una piccola creatura, spesso in-
significante agli occhi degli uo-
mini, la avvolge della sua atten-
zione e del suo amore, capisce il
dolore che essa si porta dentro,
freme di commozione, prende su

spiritualità
p. Giuseppe ODDONE

La personalità umana
e lo sguardo di Gesù
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spiritualità

di sé quel peso e dona la sua gua-
rigione e la sua salvezza.

Anche il buon samaritano, pas-
sando accanto allo sconosciuto de-
rubato e massacrato dai briganti,
lo vide, ma non passò oltre come
il sacerdote ed il levita del tempio;
invece lo vide e ne ebbe compas-
sione e si fermò per curarlo e por-
tarlo in un luogo sicuro. La para-
bola ci invita con chiarezza ad avere
anche noi gli stessi occhi attenti e
misericordiosi di Gesù di fronte
alle sofferenze dei nostri fratelli.

Lo sguardo dell’educatore sui
giovani

Uno sguardo come quello di
Gesù e del buon samaritano dob-
biamo avere noi insegnanti ed edu-
catori quando avviciniamo i nostri
alunni ed i nostri giovani. Di fatto
li vediamo ed entriamo in rela-
zione con loro, ma spesso ci fer-
miamo alla superficie e raramente
i nostri occhi riescono ad andare
oltre le apparenze, ad arrivare nella
profondità del loro animo. Per lo
più molti dei nostri giovani ci ap-
paiono superficiali, con dei com-
portamenti che non approviamo
e che ci infastidiscono, attratti
dalla movida e dallo sballo, non
educati come vorremmo, chiusi
nel cerchio magico del loro
smartphone che spalanca loro un
mondo virtuale di visioni e di so-
gni. Ma è necessario andare oltre
queste impressioni, penetrare nel
loro intimo, cogliere lo stato d’a-
nimo che li relaziona con il mondo
degli adulti e la società attuale. 

Che cosa può sedimentarsi nel
cuore di un giovane del terzo mil-
lennio? Dobbiamo rendercene
conto. Al di là dei pochi fortunati
che hanno la sicurezza di avere un
futuro garantito da situazioni fa-
migliari, in molti di loro vi è la
sensazione, anzi la certezza che il

futuro non sia una spe-
ranza, ma una minaccia.
Le cause sono tante e tutte
destabilizzanti: l’incertezza
sociale causata dalla disoc-
cupazione dilagante, dal
rifiorire del terrorismo e di
ideologie violente, dal pe-
ricolo di epidemie scono-
sciute che paiono oggi vol-
teggiare sul nostro pianeta;
la difficoltà a trovare sicu-
rezze nella famiglia, spesso
travolta da tensioni e da
crisi, nella politica che
tante volte offre lo spetta-
colo di contrasti e di interessi in-
conciliabili, nella religione stessa
sentita non come una relazione
personale con Cristo, ma come un
insieme di norme morali che soffo-
cano l’istinto e la vita; l’emergenza
climatica che pare minare la so-
pravvivenza stessa della vita futura.

Capire un giovane oggi significa
capire che cosa vuol dire affrontare
la vita con questi presupposti, in
un contesto in cui il problema non
è più quale futuro avrò, ma se avrò
un futuro. Fermiamoci qui, prima
di prospettare soluzioni, cerchiamo
di capire semplicemente l’animo,
il cuore e la mente, il comporta-
mento individuale e sociale di chi
vive l’adolescenza e la giovinezza
in questi nostri giorni. Pur con-
servando le nostre certezze, lascia-
moci coinvolgere dalle loro ango-
sce, facciamo nostre le loro paure,
e rivolgiamo loro il nostro sguardo.

Dal nostro sguardo empatico e
compassionevole, dal nostro cuore
pronto ad offrire amicizia e com-
prensione, come singoli e come
gruppo di educatori cristiani, po-
trà nascere una speranza per la
loro vita. Ci sono di guida le pa-
role di papa Francesco nel docu-
mento Christus vivit, redatto lo
scorso anno dopo il Sinodo dei

giovani. Esse invitano ad una
compassione profonda, ad un
coinvolgimento emotivo per i gio-
vani che soffrono e che incon-
triamo sul nostro cammino:
“Cerca di imparare a piangere per
i giovani che stanno peggio di te.
La misericordia e la compassione si
esprimono anche piangendo. Se non
ti viene, chiedi al Signore di conce-
derti di versare lacrime per la soffe-
renza degli altri. Quando saprai
piangere, soltanto allora sarai ca-
pace di fare qualcosa per gli altri
con il cuore. A volte il dolore di al-
cuni giovani è lacerante; è un dolore
che non si può esprimere a parole; è
un dolore che ci colpisce come uno
schiaffo. Questi giovani possono solo
dire a Dio che soffrono molto, che è
troppo difficile per loro andare
avanti, che non credono più in nes-
suno. In questo grido straziante,
però, si fanno presenti le parole di
Gesù: «Beati gli afflitti, perché sa-
ranno consolati» (Mt 5,4). Ci sono
giovani che sono riusciti ad aprirsi
un sentiero nella vita perché li ha
raggiunti questa promessa divina.
Possa sempre esserci una comunità
cristiana vicino a un giovane che
soffre, per far risuonare quelle parole
con gesti, abbracci e aiuti concreti!”
(Christus vivit, 76-77) 
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Accanto alla preoccupazione
per la messa a punto di linee gui-
da e protocolli necessari per il
rientro a scuola nella massima si-
curezza, è emerso un progetto
educativo unitario che tenga con-
to di come l’esperienza di questi
mesi abbia inciso sui discenti,
modificandoli, non solo sul piano
cognitivo, ma anche emotivo e
relazionale?

La scuola ha sempre un pro-
getto educativo, la scuola è essa
stessa il più grande progetto
educativo offerto ai nostri gio-
vani, e lo è fisiologicamente, lo
è per sua vocazione e missione,
lo è grazie a tutti gli operatori
che vi lavorano all’interno, lo è

in virtù di chi, anche dall’ester-
no, ci crede davvero senza dila-
pidare energie preziose nel cer-
care di concentrarsi a tutti i co-
sti su qualcosa che non funzio-
na, peraltro in un momento
particolarissimo e complesso
come quello che continuiamo a
vivere.

L’impegno straordinario che
è stato profuso a tutti i livelli
del sistema di istruzione per
consentire ai nostri studenti di
rientrare nelle loro aule è stato
esso stesso espressione viva
dell’esistenza di un progetto
educativo, forse mai come in
questo frangente, necessaria-
mente unitario a tutto tondo e, 

Francesca DE GIOSA

professionalità

Ci vediamo a scuola
Fra protocolli di sicurezza, distanze, mascherine e gel igienizzanti, il 14 settembre in molte
scuole d’Italia è tornata a suonare la campanella. Eravamo convinti che niente sarebbe
cambiato, che ci saremmo riappropriati della nostra “normalità”. Man mano che si usciva

dalla fase della grande emergenza si è fatta strada
in ciascuno di noi la consapevolezza che l’esperienza
della pandemia ha segnato le nostre vite più di
quanto immaginavamo, e ci ha costretto a modificare
il modo di fare socialità, di concepire il lavoro, di
vivere l’ambiente.
Abbiamo compreso che in qualsiasi momento l’im-
prevedibile può fare irruzione non solo nelle storie
individuali, ma in quelle delle comunità e dell’intero
pianeta, capovolgendo o mandando in frantumi cer-
tezze e paradigmi di riferimento, per elaborarne di
nuovi.
Il cambiamento, questo sì epocale, ha investito anche

la scuola che è chiamata a ripensarsi non solo negli aspetti strutturali, ma nella sua funzione
di comunità educante. Per avviare una riflessione che tenga conto dei diversi vissuti e punti
di vista, abbiamo rivolto le stesse domande a cinque protagonisti, rappresentanti di altrettante
categorie di stakeholder che con il proprio specifico contributo, la scuola la vivono e la co-
struiscono giorno per giorno. A loro va il nostro ringraziamento per averci dedicato una
parte del proprio tempo, mentre erano impegnati in prima linea a gestire e vivere la ripresa
delle attività scolastiche in presenza

Anna Paola
Sabatini è a
capo dell'Ufficio
Scolastico
Regionale del
Molise ed è stata
consigliere di
amministrazione
presso

l'Accademia delle Belle
Arti dell'Aquila e,
precedentemente,
dell'Università degli studi
di Chieti “G. D'Annunzio”.
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al tempo stesso, testimonianza
concreta della consapevolezza di
quanto l’uragano che in questi
mesi ha sconvolto la nostra so-
cietà nel suo complesso ha toc-
cato profondamente anche i più
piccoli mettendoli a dura prova
soprattutto da un punto di vista
emotivo e relazionale. A questa
esigenza forte, e che chiede re-
sponsabilità, la scuola viva è
impegnata a rispondere con tut-
te le energie di cui è capace.
Tutti gli sforzi che in questi
mesi e durante le ultime setti-
mane abbiamo messo in cam-

po, senza fer-
marci mai, e a
volte in situa-
zioni di conte-
sto che non
sempre ci han-
no aiutato, so-
no stati mossi e
guidati proprio

dalla volontà prioritaria di dare
una risposta al bisogno di “nor-
malità”, serenità e relazione che
abbiamo sentito venire dai
nostri studenti e dalle no-
stre studentesse dal più pic-
colo al più grande di età.

Dal suo punto di vista come
sono cambiate le relazioni tra
i vari protagonisti della comu-
nità educante e quanto incide-
ranno sulla ripartenza?

Sono convinta che l’espe-
rienza vissuta in conseguenza
della pandemia abbia, per
forza di cose, rafforzato quel-

lo spirito di appartenenza non
solo interno alla comunità sco-
lastica stessa, ma di squadra tra
le diverse istituzioni collabo-
ranti che, spero, rimanga patri-
monio delle nostre comunità
anche quando questa fase di
emergenza diventerà solo un
brutto ricordo. Solo se tutti sa-
remo capaci di questo passo in
avanti avremo dimostrato di
aver saputo cogliere da questo 

Questi giorni in cui le scuole riapr
ono

e si popolano nuovamente dei loro

studenti e insegnanti, sono giorni

di speranza.
(Sergio Mattarella)

In questo giorno così importante

e unico per il nostro Paese, un giorno

che ricorderemo in futuro come quello

in cui la scuola, che non si è mai

fermata, ha trovato nuovo slancio

e nuova fiducia, io vorrei, come prima

cosa, dirvi una parola. Grazie.
(Lucia Azzolina)
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momento di difficoltà impen-
sabili anche delle opportunità.
Riavviare le lezioni in presenza
nelle istituzioni scolastiche è
stato un lavoro e un esercizio di
cooperazione stretta tra realtà
diverse e di messa a sistema di
variabili tra loro anche molto
differenti e complesse a dir po-
co unico che non può essere in
alcun modo disperso, e non so-
lo a vantaggio della scuola. Ab-
biamo sperimentato tutti sulla
nostra pelle, come mai con
un’intensità così fortemente
percepita, operatori della scuo-
la, sanitari, amministratori, fa-
miglie, il significato vero della
parola “comunità”; è stato
chiaro a tutti, seppure in una
condizione per nulla semplice,
che stavamo giocando una par-
tita troppo importante e che

per nessun motivo poteva
essere persa o vinta solo in
parte. Bisogna continuare
su questa strada, avendo
sempre più chiaro che la
sfida della scuola è di tut-
ti e non solo dell’istitu-
zione scolastica stessa.

L’esperienza vissuta nei
mesi precedenti ha portato
ad un ripensamento del
suo ruolo di Direttore di
un Ufficio Scolastico Re-

gionale rispetto alla comunità
scolastica? In che modo?

È stata un’esperienza sicura-
mente molto forte a partire dai
primi giorni di lockdown in cui
è stato necessario avviare a si-
stema la didattica a distanza in
un ufficio fisicamente e neces-
sariamente se-
mi deserto,
solo con i
collaboratori
più stretti, e
cercando, al
c o n t e m p o ,
anche di ras-
sicurare i di-
rigenti scola-
stici alle prese con una sfida
imprevista e difficilissima. Cre-
do che non dimenticherò mai
la sensazione indescrivibile di
“vuoto” provata in quelle pri-
me ore e in quelle settimane

durante gli spostamenti su
strade deserte, e le emo-
zioni di fronte al panora-
ma “spettrale” fuori dalle
finestre dell’ufficio. È sta-
ta, però, al tempo stesso,
un’esperienza umana-
mente molto intensa e
che, forse ci ha fatto ri-
scoprire maggiormente
come “persone” all’inter-

no del sistema scolastico tutto.
Ci sono stati momenti di diffi-
coltà in cui ho davvero avverti-
to, quasi epidermicamente, una
forte responsabilità anche, pro-
prio, soggettiva ma, devo essere
sincera, non mi sono mai senti-
ta sola e, lo stesso spero di esse-
re riuscita ad infondere alla
realtà di cui sono direttamente
a capo. Dopo il lockdown pri-
ma alle prese con il rientro sep-
pure parziale per gli esami di
maturità, poi abbiamo vissuto
un momento importante con la
visita del Ministro Azzolina,
poi ancora alle prese con la ria-
pertura dell’anno scolastico è
stato, invece un percorso impe-
gnativo e altrettanto faticoso
ma, in questo caso, è stato un
cammino di speranza.

Secondo lei l’esperienza della
pandemia ha modificato l’idea
di scuola da parte della società
civile?

Penso proprio di sì, e soprat-
tutto, lo spero. La società civile
ha bisogno della scuola e la
scuola della società civile. Que-
sta terribile esperienza ha dimo-
strato a tutti che quando si fer-
ma la scuola davvero “si ferma”
tutto il Paese e non ce lo possia-
mo permettere, non solo per
quello che sarà il nostro futuro,
ma, soprattutto, per la tenuta
complessiva rispetto al nostro
presente.

La scuola è davvero un cammino

di libertà, verso la conoscenza, verso

la piena cittadinanza. Questa strada

è piena di valori e di opportunità,

che non sempre riconosciamo subito.

Ma quando qualcuno o qualcosa ce

li manifesta, allora si compie un salto

nella crescita.
(Sergio Mattarella)

Questa difficoltà ha mostrato a
 tutti,

con un’evidenza forse inedita, q
uanti

elementi siano necessari, essen
ziali,

per il buon funzionamento del 
mondo

della scuola a tutti i livelli.
(Lucia Azzolina)

Non c’è una responsabilità superi
ore

che consenta di fare a meno di quella

di ciascuno di noi.
(Sergio Mattarella)
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Accanto alla preoccupazione
per la messa a punto di linee gui-
da e protocolli necessari per il
rientro a scuola nella massima si-
curezza, è emerso un progetto
educativo unitario che tenga con-
to di come l’esperienza di questi
mesi abbia inciso sui discenti,
modificandoli, non solo sul piano
cognitivo, ma anche emotivo e
relazionale?

Purtroppo come Associazio-
ne Genitori, riscontriamo, via
via che riprendono le attività
didattiche, che neanche la mes-
sa in sicurezza rispetto alle linee
guida è ancora a livelli ottimali,
legati a vari motivi dagli arredi,
agli spazi da reperire, e non
per ultimo alla mancanza di
docenti e di personale Ata,
una poca attenzione in
quello che doveva essere, a
nostro avviso, la restituzione
di quanto perso dai nostri
ragazzi e di quanto sia stato

difficile accompagnare gli stes-
si, in questa esperienza di isola-
mento anche lontani dalla
Scuola, con un impronta diver-
sa e nuova della realtà Scolasti-
ca con la didattica a distanza
che alla fine, si è rivelata in al-
cuni casi, un asettica assegna-
zione di compiti da restituire…
sottraendo tutto quello che so-
stanzialmente è la Scuola: un
esperienza umana di contatti,
di empatie di partecipazione re-
ciproca al dialogo educativo
bruscamente interrotto… il no-
stro timore è che nel rientro
frenetico dell’attenzione al Co-
vid non si è tenuto conto di

Rosaria D’Anna è il
presidente dell’Age,
Associazione italiana
genitori. D’Anna, ha iniziato
il suo percorso in Age nel
2007, come presidente di
Age Acerra. Nel 2011 è
stata eletta presidente di
Age Campania. È stata
nominata, nel 2015,
segretario nazionale Age
onlus.

Non abbiamo perso mai la speranza e

l’abbiamo trasformata in azione.
(Lucia Azzolina)
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quanto invece era importante
maneggiare con cura il rientro
dei nostri ragazzi. Ci sarebbe
piaciuto valorizzare, un am-
biente più umano che Scolasti-
co dove si dovevano ritrovare

quei punti di riferimento im-
portanti e fondamentali che ri-
portassero, il giusto equilibro
sia relazionale che cognitivo.
Accompagnandoli nei loro ti-
mori ansie e incertezze. Tanti
sono rimasti indietro e non si
recuperano facilmente mesi di
isolamento emotivo e relazio-
nale, auspicavamo l’introduzio-
ne di un Progetto Educativo
unitario che non lasciasse nes-
sun indietro ma, forse in nome
dell’autonomia Scolastica, uto-
pisticamente irrealizzabile?

Dal suo punto di vista come so-
no cambiate le relazioni tra i va-
ri protagonisti della comunità

educante e quanto incideranno
sulla ripartenza?

La situazione particolare
creata dal Covid, ha determina-
to tanti cambiamenti e tra que-
sti, anche la rimodulazione di

certe relazioni rispetto ad un
distanziamento ancora in atto,
anche se, meno restrittivo. Ri-
spetto al nostro osservatorio,
crediamo che, siano venute
fuori tante problematicità lega-
te alla Scuola, e che quindi la
nostra attività deve essere ancor
di più rafforzata con la presen-
za e la partecipazione dei Geni-
tori nella Scuola in stretta col-
laborazione e in accompagna-
mento alla crescita formativa
dei nostri ragazzi. Rivedendo,
perché no? anche il Patto di
Corresponsabilità educativo.

L’esperienza vissuta nei mesi
precedenti ha portato ad un ri-

pensamento del suo ruolo di Pre-
sidente nazionale di un’associa-
zione di genitori, rispetto alla co-
munità scolastica? In che modo?

Bisogna partire dal ripensa-
mento stesso del concetto di
Comunità Educante, mai come
ora serve “tutto il villaggio”,
dentro e fuori la Scuola deve di-
ventare determinante la colla-
borazione che possa andare ol-
tre l’emergenza. E troppo sem-
plicistico ridurre o richiamare i
Patti Educativi di Comunità re-
legandoli al solo sostegno di at-
tività minime (sorveglianza
ecc..), sappiamo bene e per
esperienza che, le progettualità
aperte al territorio e sostenute
dal terzo settore portano quel
valore aggiunto importante alla
crescita sociale e culturale dei
nostri ragazzi. Auspichiamo
che, si possa continuare in que-
sta direzione.

Secondo lei l’esperienza della
pandemia ha modificato l’idea
di scuola da parte della società
civile?

L’esperienza Pandemica ha
permesso alla Scuola di entrare
nelle case delle Famiglie, trac-
ciando una relazione diretta non
convenzionale che ha permesso
di creare delle relazioni dirette
anche se “distanziate”, si do-
vrebbe continuare a mantenere
di più quel dialogo e quell’aiuto
che in mancanza delle Famiglie
non avrebbe portato al compi-
mento della didattica a distanza.
Credo che le Famiglie si aspetti-
no che quella collaborazione
continui anche in presenza, e
che diventi più coinvolgente de-
terminando autentiche relazioni
di crescita reciproca e non di
contrapposizione. 
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Accanto alla preoccupazione
per la messa a punto di linee gui-
da e protocolli necessari per il
rientro a scuola nella massima si-
curezza, è emerso un progetto
educativo unitario che tenga con-
to di come l’esperienza di questi
mesi abbia inciso sui discenti,
modificandoli, non solo sul piano
cognitivo, ma anche emotivo e
relazionale?

La riapertura della scuola
ha comportato un totale ca-
povolgimento a l ivel lo
strutturale e organizzativo. 

Nei mesi che hanno prece-
duto l’apertura si è lavorato
per organizzare l’attività di-
dattica e tutti i servizi ad essa
collegati, nel rispetto delle
Indicazioni Ministeriali e di
quelle del CTS, al fine di ga-
rantire in sicurezza il regolare
svolgimento delle lezioni. Sia-
mo in presenza di un contesto
sociale differente e genitori,

docenti, alunni e personale Ata
dovremo impegnarci per per-
correre insieme la strada della
crescita culturale e della matu-
razione affettiva dei nostri alun-
ni. Abbiamo rafforzato e inte-
grato il patto di corresponsabi-
lità educativa, fra docenti e ge-
nitori, dimensione essenziale
per il benessere degli alunni.

Elisabetta Abruzzese,
originaria di Andria (BT),
fino all’anno scolastico
2018/19 ha insegnato
come docente di scuola
primaria presso l’I.C.
“Imbriani-Salvemini”.
Dall’anno scolastico
2019/20 è Dirigente
scolastico dell’I.C. Elsa
Morante di Milano.

Auspico che la ripresa dell'anno

scolastico sia vissuta da tutti con

grande senso di responsabilità nella

prospettiva di un rinnovato patto

educativo che veda protagoniste le

famiglie e ponga la centro le persone

dei ragazzi e delle ragazze, la loro

crescita sana, ben formata e socievole

è condizione per un futuro e sereno

dell'intera società.
(Papa Francesco)
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Certo nei mesi del lockdown
non è stato facile ricomporre
“la classe” a distanza. Si sono
riscontrate difficoltà non solo
in ordine alle competenze tec-
nologiche, ma anche in ordine
alle responsabilità dei ragazzi
(ragazzi difficili da raggiungere,
poco motivati, stranieri…).

Pertanto, a livello di comu-
nità educante, si è posta la ne-
cessità di implementare un’ac-
coglienza, che ponesse in pri-
mo piano attenzione allo stato
emotivo dei ragazzi e quindi

un recupero degli apprendi-
menti non solo attraverso i
PAI come previsto dalla nor-
mativa, ma quotidiano all’in-
terno della classe, attento alla
situazione personale dello stu-
dente per recuperare non solo
apprendimenti culturali, ma
anche motivazione e ricostruire
un atteggiamento favorevole
per l’apprendimento. 

In questa fase di particolare
criticità, la scuola si propone
come punto di riferimento

chiave per sviluppare ne-
gli studenti non solo le
competenze, ma senso di
responsabilità e consape-
volezza del proprio ope-
rare nell’ottica della citta-
dinanza attiva, solidale,
partecipe.

La progettazione muo-
ve da queste premesse
per corrispondere ai
molteplici  bisogni di

una comunità scolastica che si
trova costretta a limitare la co-
struzione quotidiana di uno
spazio privilegiato di crescita
individuale e collettiva.

Dal suo punto di vista come so-
no cambiate le relazioni tra i va-
ri protagonisti della comunità
educante e quanto incideranno
sulla ripartenza?

È stato un periodo difficile
durante il quale abbiamo dovu-
to rivalutare e rivedere le nostre
certezze. All’improvviso siamo
stati chiamati a metterci tutti
in discussione, ad abbandonare
ogni certezza che era a fonda-
mento di una didattica in pre-
senza, per cercare di affrontare
e fronteggiare la drammatica si-
tuazione della sospensione delle
attività didattiche. 

La situazione di emergenza
ha messo a dura prova tutti
noi, ma ognuno è stato impor-

Grazie anche ai dirigenti e tutt
o il

personale della scuola: in ques
ti mesi

estivi non vi siete fermati un at
timo,

avete lavorato tantissimo per e
ssere

pronti per la riapertura.
(Giuseppe Conte)
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tante per l'altro, creando quel
clima di solidarietà, di fiducia e
di appartenenza.

Affinché la scuola promuova
in tutti i suoi membri, una re-
lazionalità costruttiva e genera-
tiva è necessario che le relazioni
fra gli stessi si generino in un
clima di dialogo, di parole, di
discorsi, di azioni, di esperienze
e di sperimentazioni sia perso-
nali che di gruppo.

Ora siamo qui, forse un po'
più forti e con il sorriso per an-
dare avanti e fiduciosi nel pro-
grammare la ripresa. Confido
sempre nella collaborazione di
tutti per restituire ai ragazzi “la
scuola” e il suo vero valore.

L’esperienza vissuta nei mesi
precedenti ha portato ad un ri-
pensamento del suo ruolo di Di-
rigente Scolastico rispetto alla co-
munità scolastica? In che modo?

Il dirigente scolastico ultima-
mente è stato investito di com-
piti gravosi in ordine alla pre-
venzione e sicurezza. In questo
periodo il riferimento alla co-
munità professionale, agli orga-
ni collegiali, ai legami col terri-
torio è stato ancor più rafforza-
to nella certezza che in una or-
ganizzazione complessa quale è
la scuola ciascuno dei membri è
consapevole che i problemi co-
muni possono essere affrontati
e risolti con la collaborazione di
tutti.

Secondo lei l’esperienza della
pandemia ha modificato l’idea
di scuola da parte della società
civile?

Sicuramente. Nell'emergenza,
la scuola ci è mancata e ne ab-
biamo apprezzato tutti il suo va-
lore attraverso l'assenza. 

Accanto alla preoccupazione
per la messa a punto di linee gui-
da e protocolli necessari per il
rientro a scuola nella massima si-
curezza, è emerso un progetto
educativo unitario
che tenga conto di
come l’esperienza di
questi  mesi abbia
inciso sui discenti,
modificandoli, non
solo sul piano cogni-
tivo, ma anche emo-
tivo e relazionale?

L’esperienza che
abbiamo vissuto lo
scorso anno scolasti-
co è stata veramente epocale. Il
tempo per mesi all’esterno sem-
brava essersi fermato e la nostra
quotidianità scolastica si è let-
teralmente trasformata. Gior-
nate trascorse con la Didattica
a Distanza, tra computer, ta-
blet, telefono e piattaforme…
Da insegnante all’inizio ho sen-
tito tanto la mancanza dell’in-
contro in presenza con gli alun-
ni, del correre freneticamente
da una scuola all’altra, dei col-

loqui in presenza con i genito-
ri, dei rapporti di vicinanza di-
retta con colleghi e Dirigente.
Ciò che da subito però mi ha
spinto ad andare oltre, nell’in-
gegnarmi con nuove idee e nel-
l’imparare alcuni programmi
tecnologici, utili per la didatti-
ca, fino ad allora a me scono-
sciuti è stata la voglia di vici-
nanza con gli alunni, quel far-
gli sentire la mia presenza, se
pur attraverso una webcam con
video lezioni in piattaforma o
piccoli messaggi e pensieri det-
tati dal cuore inviati sul gruppo
WhatsApp dei genitori. Sapere
che a settembre saremmo potu-
ti ripartire è stato bellissimo se
pur condividendo le preoccu-
pazioni di colleghi e genitori ri-
guardo la sicurezza e i proto-
colli da seguire.

Dal suo punto di vista come so-
no cambiate le relazioni tra i va-
ri protagonisti della comunità
educante e quanto incideranno
sulla ripartenza?

L’inizio dell’anno scolastico
tra mille domande e buoni pro-
positi è arrivato e anche il 14
Settembre, data che rimarrà per
sempre indelebile nel mio cuo-
re e nei miei ricordi. Finalmen-
te il nostro primo giorno di
scuola in presenza dopo un 

Paterniti Bardi Giuliana
da 27 anni insegnante di
Religione. Attualmente
docente alla Scuola
Primaria a Saronno (VA).

Mentre prepariamo il domani,

sentiamo il bisogno di ricordare

chi è stato colpito dalla malattia,

le tante vite spezzate e il dolore

patito da molti.
(Sergio Mattarella)
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lungo periodo di didattica a di-
stanza. Tutto ha ripreso per me
forma: le nostre aule si sono
riempite nuovamente di vocine
squillanti, colori, calore, tene-
rezza e sorrisi, che si leggevano
chiari dal luccichio degli occhi
sopra le mascherine. Tante
nuove regole da rispettare oltre
l’utilizzo della mascherina, l’i-
gienizzazione delle mani e tante
altre abitudini stravolte rispetto
al nostro precedente modo di
vivere in classe e stare insieme.
Ma come sempre i bambini
sanno stupirci e adattarsi alle
varie circostanze della vita e so-
prattutto se guidati bene dall’a-
dulto ne sanno cogliere in ma-
niera positiva anche gli aspetti
che in apparenza sembrano
stravolgere la nostra routine.

L’esperienza vissuta nei mesi
precedenti ha portato ad un ri-
pensamento del suo ruolo di do-
cente rispetto alla comunità scola-
stica? In che modo?

Sicuramente l’esperienza vis-
suta nei mesi precedenti ha por-
tato ad un ripensamento del no-
stro ruolo di docenti rispetto al-
la comunità scolastica. Dobbia-
mo riuscire a trasformare le cri-
ticità e questo periodo all’appa-
renza negativo, guardando con
positività al futuro verso una
rieducazione che ci consenta di

rimetterci in gioco.
L’esperienza della
pandemia ha fatto sì
che si riparlasse della
Scuola e tanti riflet-
tori sono stati punta-
ti su di essa.

Secondo lei l’espe-
rienza della pande-

mia ha modificato l’idea di scuo-
la da parte della società civile?

Il periodo del lockdown e
adesso la ripresa hanno messo in
luce una serie di criticità che bi-
sogna colmare, ma accanto a
questo andrebbe fatta una rifles-
sione sul ruolo importante che
la Scuola ha nella società civile.
Non possiamo parlare di futuro
se si dimentica la scuola. La
scuola sono i nostri ragazzi e lo-
ro sono il futuro. 

Accanto alla preoccupazione per
la messa a punto di linee guida e
protocolli necessari per il rientro a
scuola nella massima sicurezza, è
emerso un progetto educativo uni-

tario che tenga conto di come l’e-
sperienza di questi mesi abbia in-
ciso su voi studenti, modificando-
vi, non solo sul piano cognitivo,
ma anche emotivo e relazionale?

Poiché la scuola è cominciata
da pochi giorni, non abbiamo
avuto modo di capire se vi sia un
intervento unitario che risponda
anche ai nostri bisogni educativi
ed emozionali. Abbiamo notato
però, una maggiore attenzione
all’accoglienza iniziale di noi
alunni.

Dal suo punto di vista come so-
no cambiate le relazioni tra i va-
ri protagonisti della comunità
educante e quanto incideranno
sulla ripartenza?

Si sono cambiate le relazioni
tra le varie componenti del
mondo della scuola perché la fa-
miglia dialoga molto di più con
i professori, c’è maggiore traspa-
renza nelle informazioni e nelle
comunicazioni, vengono utiliz-
zate piattaforme dove si realizza
uno scambio diretto di comuni-
cazioni. È come se la comunità
educante avesse cominciato a
sentirsi gruppo.

L’esperienza vissuta nei mesi
precedenti ha portato ad un ripen-
samento del suo ruolo di studente
rispetto alla comunità scolastica? 

Sì, certamente.

Secondo lei l’esperienza della
pandemia ha modificato l’idea di
scuola da parte della società civile?

Con la pandemia e con l’uso
della DAD forse ora la società
civile guarda alla scuola con più
serietà e si rende conto del
grande valore che la scuola ha e
che forse è stato finora poco
considerato. 

Fabrizio Lattarulo è uno
studente che frequenta
il secondo anno del Liceo
Scientifico “Sante Simone”
di Conversano in provincia
di Bari.

Lunedì si torna a scuola.

Rivolgo un augurio a studenti,

insegnanti, personale scolastico.

Sarà un momento di intensa

emozione
(Giuseppe Conte)



L’Associazione Italiana Maestri Cattolici condivide
la gioia del suo Presidente nazionale Giuseppe Desideri,
per la nomina a Dirigente Scolastico dell’Istituto
Comprensivo Toniatti a Fossalta di Portogruaro (Venezia),
dal 1 settembre u.s. 

Tutta l’Associazione gli augura di continuare
ad essere, anche in questo nuovo profilo professionale,
promotore di cultura e innovazione perché la scuola
sia una vera cellula di animazione sociale aperta
al territorio.

A lui l’auspicio di vivere questa nuova avventura
nella consapevolezza che “Il coraggio di un leader
di compiere la sua vision deve venire dalla passione,
non dalla sua posizione” (Jhon C. Maxwell)

Augurissimi Presidente. Ad maiora!




